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L’orizzonte meramente tecnicistico su cui ogni tipo di riflessione sembra oggi rischiare di ap-
piattirsi non solo non cancella quegli interrogativi fondamentali che si confermano ineludibili 
per ciascuna disciplina in cui si ramifica il pensiero giuridico: ma li rivela, anzi, in tutta la loro 
impellenza. È dunque a tale necessità che facciamo riferimento nel cogliere e sottolineare il bi-
sogno che si avverte di ‘un’anima per il diritto’, ispirandoci in modo particolare a quegli am-
monimenti che Aleksandr Solženicyn rivolgeva a studiosi e accademici dell’Università di Har-
vard nel 1978 e che, a distanza di decenni, mantengono intatta la loro validità. Muovendo dal-
la domanda «se mi chiedessero: vorrebbe proporre al suo paese, quale modello, l’Occidente co-
sì com’è oggi?, dovrei rispondere con franchezza: no, non potrei raccomandare la vostra socie-
tà come ideale per la trasformazione della nostra. Data la ricchezza di crescita spirituale che in 
questo secolo il nostro paese ha acquistato nella sofferenza, il sistema occidentale, nel suo attua-
le stato di esaurimento spirituale, non presenta per noi alcuna attrattiva»* – dichiarazione che si 
riempie di significato alla luce della vicenda personale, tanto dolorosa quanto nota, di colui che 
l’ha pronunciata –, l’intellettuale russo individuava infatti con profetica lucidità i sintomi e le 
cause di tale declino. In questo senso, ad interpellarci in modo precipuo in quanto giuristi è so-
prattutto l’osservazione secondo cui «in conformità ai propri obiettivi la società occidentale ha 
scelto la forma d’esistenza che le era più comoda e che io definirei giuridica»: una ‘forma d’esi-
stenza’ che tuttavia è stata assunta come fondamento esclusivo e per ciò stesso privata dell’ane-
lito a una dimensione superiore capace di giustificarla. Con l’inevitabile, correlata conseguen-
za che «l’autolimitazione liberamente accettata è una cosa che non si vede quasi mai: tutti pra-
ticano per contro l’autoespansione, condotta fino all’estrema capienza delle leggi, fino a che le 
cornici giuridiche cominciano a scricchiolare». Sono queste le premesse da cui scaturisce quel 
complesso di valutazioni che trova la sua sintesi più efficace nella seguente affermazione, dal-
la quale intendiamo a nostra volta prendere idealmente le mosse: «No, la società non può re-
stare in un abisso senza leggi come da noi, ma è anche derisoria la proposta di collocarsi, come 
qui da voi, sulla superficie tirata a specchio di un giuridismo senz’anima». Se è tale monito a 
costituire il principio ispiratore della presente collana di studi, quest’ultima trova nella stessa 
fonte anche la stella polare da seguire per cercare risposte. Essa, rinvenibile in tutti i passaggi 
più pregnanti del discorso, si scolpisce icasticamente nell’esortazione – che facciamo nostra – 
con cui si chiude: «E nessuno, sulla Terra, ha altra via d’uscita che questa: andare più in alto».

* La traduzione italiana citata è tratta da Aleksandr Solženicyn, Discorso alla Harvard University, Cambridge 
(MA) 8 giugno 1978, in Id., Il respiro della coscienza. Saggi e interventi sulla vera libertà 1967-1974. Con il di-
scorso all’Università di Harvard del 1978, a cura di Sergio Rapetti, Jaca Book, Milano, 2015, pp. 219-236.
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Antonio G. Chizzoniti

PAPATO, DIRITTO E SINODALITÀ: TRA 
REALTÀ E PERCEZIONE. BREVI RIFLESSIONI*

Abstract: Il contributo propone una riflessione sulla Chiesa e il suo diritto che 
muove specialmente intorno ai due punti focali rappresentati dalle implicazioni 
della rinuncia pontificia sugli sviluppi dello ius canonicum e l’impatto della sino-
dalità sulle fonti dello stesso. Vengono così sottolineati, in una visione complessi-
va, da un lato l’accelerazione impressa dalla rinuncia di Benedetto XVI a temi di 
cui la dottrina più attenta aveva già intuito la rilevanza crescente, resasi nel tem-
po un’esigenza impellente ma non priva di risvolti da indagare, e dall’altro alcuni 
quesiti che rimangono tuttora aperti circa il rapporto tra sinodalità e positivizza-
zione del diritto della Chiesa, mettendo in guardia dal rischio di fraintendimenti 
potenzialmente nocivi.

Parole chiave: rinuncia pontificia, sinodalità, attività normativa, positivizzazione 
del diritto della Chiesa, fonti del diritto canonico.

Papacy, law and sinodality: between reality and perception. Brief considerations. 
The essay proposes a reflection on the Church and its law which moves around the 
two focal points represented by the implications of Papal resignation on the devel-
opments of the ius canonicum and the impact of synodality on its sources. What is 
underlined, in a comprehensive vision, is therefore, on the one hand, the accelera-
tion given by Benedict XVI’s resignation to issues the growing relevance of which 
had already been noted by the Canon Law science, and that over the time became 
urgent needs with implications that require to be investigated, and on the oth-
er hand some questions that still remain open regarding the relationship between 
synodality and the positivization of the law of the Church, which presents risks of 
potentially harmful misunderstandings.

Key words: Papal resignation, sinodality, legislative activity, positivization of the 
law of the Church, sources of Canon Law.

* Contributo sottoposto a procedura di revisione double-blind peer review.
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1. Due motivi per una riflessione comune 

La rinuncia di Benedetto XVI, al di là delle possibili considera-
zioni circa l’opportunità e la legittimità della stessa, è stata sicura-
mente un moltiplicatore, una sorta di innesco, rispetto a molte del-
le questioni emerse in questo scorcio di terzo millennio intorno alla 
vita e al futuro della Chiesa: le tensioni sorte in relazione all’ammi-
nistrazione del suo patrimonio, quelle ancor più complesse e deva-
stanti legate agli abusi sui minori e le persone vulnerabili e un più 
generale disagio percepito per il significato e il senso del diritto e in 
particolare di quello canonico nella Chiesa 1. Su queste dinamiche si 
è innestata la ‘questione della sinodalità’, con le sue difficoltà di let-
tura circa la corretta collocazione all’interno della vita del popolo di 
Dio (dimensione teologico/pastorale) piuttosto che, o anche, all’in-
terno delle modalità di produzione del diritto della Chiesa (dimen-
sione giuridica e di governo) 2. 

Per il giurista (non solo il canonista) il focus, dunque, ancora una 
volta è incentrato su senso e ruolo del diritto nella Chiesa, tenuto 
conto delle diversità che l’ordinamento canonico propone rispetto 
a quelli secolari. A tal proposito è utile richiamare in sintesi quan-
to sostenuto da Giuseppe Dalla Torre nelle sue Lezioni di diritto ca-
nonico, il quale, in maniera semplice quanto efficace, prima ricor-
da che «tutti gli uomini, per una ragione o per un’altra, sono col-
locati in una condizione di coesistenzialità. Condizione dalla quale 
non è possibile sottrarsi» e che «Questi fattori di esperienza esisten-
ziale mettono in evidenza le ragioni del diritto […] nel senso che la 
fitta trama di relazioni sociali in cui ogni uomo è di fatto posto, lo 
colloca per ciò stesso in una dimensione giuridica» 3. Uno schema, 

1 In proposito rinvio alle considerazioni di C. Fantappiè, Princìpi conciliari e 
codificazione del 1983; D. Mamberti, Il Codex Iuris Canonici del 1983 e la Chiesa 
universale; P. Parolin, Il paradigma della codificazione nella realtà ecclesiale; A. Za-
notti, Il Codex Iuris Canonici e la scienza giuridica, in questo volume.

2 In proposito, cfr. C. Fantappiè, Metamorfosi della sinodalità. Dal Vaticano II 
a papa Francesco, Marcianum Press, Venezia, 2023, p. 15 ss.

3 G. Dalla Torre, Lezioni di diritto canonico, a cura di G. Boni, P. Cavana, 
Giappichelli, Torino, 20225, p. 14.
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questo, applicabile anche alla Chiesa, essendo la dimensione pro-
pria del diritto quella della secolarità, della socialità, dei rapporti 
esterni. Dalla Torre prosegue su questo sentiero e dopo aver segna-
lato che «la dimensione umana e storica della Chiesa (pur presente) 
non esaurisce la sua realtà, che è ben più articolata e complessa» (e 
il richiamo qui è al n. 8 della Lumen gentium) nota come «la Chie-
sa che vive nel tempo e nella storia, in quanto gruppo umano orga-
nizzato, produca diritto e viva secondo diritto», un dato questo che 
trova conferma sul piano storico perché «sin dalle origini la Chiesa 
si è organizzata e dotata di un sistema di norme, diretto a discipli-
nare la vita interna» 4. Dal ‘granello di senape’ delle origini, l’odier-
no, enorme albero, pieno di rami e fronde: è questa la bella metafo-
ra che viene proposta da Dalla Torre per raccontaci quello che è og-
gi l’ordinamento canonico 5. 

Se è indubitabile la necessità del diritto, essa va poi declinata con 
la diversità: le finalità proprie della Chiesa, il suo essere al contem-
po universale e particolare, unitaria e plurale, e poi la presenza e il 
ruolo caratterizzanti del diritto divino come principale fonte, che 
a sua volta richiama l’attenzione sulla questione peculiare del rap-
porto con la teologia (anch’essa oggetto di approfondite trattazio-
ni e richiami anche nei due volumi di cui discutiamo in questa oc-
casione). Si tratta di temi che pongono sul tavolo le questioni dello 
‘statuto epistemologico’ e del metodo. Per Dalla Torre, dunque, se 
il diritto canonico ha carattere teologico, tale rivendicazione «“[…] 
fornisce qualche indicazione ontologica, ma non propriamente me-
todologica” (D’Agostino)»: da qui l’esigenza di studiarlo «con meto-
do giuridico» e la constatazione che «la sua esperienza non può che 
svolgersi secondo modalità che del diritto sono proprie» 6.

4 Ivi, pp. 16-17.
5 Ivi, p. 19.
6 Ivi, p. 29. In proposito cfr. C. Fantappiè, Il ruolo della canonistica laica nel-

la Chiesa e nella scienza giuridica, in La sinodalità nell’attività normativa della Chie-
sa. Il contributo della scienza canonistica alla formazione di proposte di legge, a cura 
di I. Zuanazzi, M.C. Ruscazio, V. Gigliotti, Mucchi Editore, Modena, 2023, 
p. 73 ss.
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Questa ricostruzione nel dare alcune risposte è oggi ancora una 
volta sottoposta ad una verifica di tenuta rispetto alla prassi svilup-
pata in quest’ultimo decennio nel fare e applicare diritto nella Chie-
sa, anche in ragione della ‘questione della sinodalità’ e perciò nelle 
dinamiche proprie del diritto canonico e delle sue fonti (nella plu-
ralità semantica di soggetti competenti a dare diritto, di modalità di 
produzione dello stesso e come fonti cognitive nel loro relazionarsi 
con la peculiare gerarchia propria di un ordinamento contrassegna-
to dal rapporto con la norma divina) 7. 

Ciò considerato svilupperò il mio intervento in due parti: una 
prima dedicata alla questione della rinuncia, o meglio alle sue impli-
cazioni circa lo sviluppo del diritto canonico; una seconda focalizza-
ta sulla sinodalità e sul suo impatto sulle fonti del diritto canonico.

2. Della rinuncia pontificia, ovvero delle esigenze di regolamentare un 
istituto e delle sue conseguenze

Avviando le mie riflessioni sulla rinuncia di Benedetto XVI non 
posso non sottolineare positivamente la ricchezza di quanto pro-
posto nei due volumi oggetto di analisi con saggi che hanno fatto 
chiarezza sulle origini storiche e sulla vicenda a noi vicina 8: metten-
do bene in luce oggi come allora ‘la politicità della questione’, ma 
anche l’intreccio con i temi giuridici, anch’essi quanto mai attuali. 

Valerio Gigliotti in avvio del suo scritto ricorda come il fatto che 
il Papa «dia le dimissioni […] coinvolge e richiama a cascata due ri-
flessioni su piani diversi: l’una relativa alla facoltà dell’esercizio in 
forma negativa di un potere (della potestas) e l’altra in riferimento 

7 Cfr. G. Dalla Torre, Lezioni di diritto canonico, cit. p. 61 ss.; G. Felicia-
ni, Le basi del diritto canonico, nuova edizione a cura di M. Madonna, il Mulino, 
Bologna, 2023, p. 71 ss.

8 Cfr. Papa, non più papa. La rinuncia pontificia nella storia e nel diritto cano-
nico, a cura di A. Feniello, M. Prignano, Viella, Roma, 2022, e La sinodalità 
nell’attività normativa della Chiesa. Il contributo della scienza canonistica alla forma-
zione di proposte di legge, cit.
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alla natura essenzialmente, intimamente cristologica di questo atto 
giuridico e pastorale» 9: ecco da subito in evidenza la questione giu-
ridica e quella teologica. È l’atto che, secondo Gigliotti, pone al cen-
tro «la distinzione tra potestas ordinis (irrinunciabile in virtù del ca-
rattere indelebile dell’ordine sacro) e la potestas iurisdictionis (di na-
tura giuridica e quindi soggetta a rinuncia o perdita)» 10. Mi pare in-
teressante la notazione che propone poi circa la scelta di Benedet-
to XVI di dichiarare le cause della rinuncia identificandole in due 
tra quelle addotte dalla tradizione canonistica, che a dire dell’au-
tore «rilancia, e in una circostanza di primaria importanza, la forte 
dimensione consuetudinaria che informa il diritto della Chiesa» 11. 
E qui aggiungo io, al di là della tenuta dell’interpretazione, si fini-
sce col porre l’attenzione sulla forma di produzione di una possibile 
norma, con anche la questione del titolo da attribuire al Papa uscen-
te 12. Una tema non senza significato come ben ricordato da molti 
degli scritti dei due volumi. 

Per Regoli, la rinuncia come atto di governo e la sua tensione 
tra i termini officum, munus e il nuovo termine ministerium chiama-
no in causa la dialettica tra diritto e teologia 13. Fantappiè molto op-
portunamente afferma che «la rinuncia di Benedetto XVI ha posto 
gravi problemi sulla costituzione della Chiesa, sulla natura del pri-
mato del papa, nonché sull’ambito e l’estensione dei suoi poteri do-

9 V. Gigliotti, Pietro del Morrone e Joseph Ratzinger: diritto e teologia tra sto-
ria e contemporaneità, in Papa, non più papa. La rinuncia pontificia nella storia e nel 
diritto canonico, cit., p. 60

10 Ivi, p. 65.
11 Ivi, p. 81.
12 In proposito C. Fantappiè, Né Papa né Vescovo emerito di Roma. Sul tito-

lo del Papa che rinuncia, in La sinodalità nell’attività normativa della Chiesa. Il con-
tributo della scienza canonistica alla formazione di proposte di legge, cit., p. 335 ss.

13 R. Regoli, La novità del papato emerito. Unicità storica o inizio di nuovi tem-
pi?, in Papa, non più papa. La rinuncia pontificia nella storia e nel diritto canonico, 
cit., rispettivamente p. 92 e p. 98. Sul tema M. Tigano, L’ufficio ecclesiastico tra 
“munus” e “ministerirum”, in La rinuncia all’ufficio petrino. Itinerari dottrinali a 
dieci anni dalla Declaratio di Benedetto XVI, a cura di B. Serra, Editoriale Scien-
tifica, Napoli, 2023, p. 13 ss.
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po la cessazione dell’ufficio» 14. Tralasciando l’analisi relativa alla di-
stinzione tra ufficio e persona, ciò che comunque per Regoli emer-
ge è un’esigenza di bilanciare dimensione giuridica e realtà sociale e 
al contempo tenere in conto la «ricezione dei fatti da parte del cor-
po ecclesiale nel suo insieme» 15. A mio avviso si tratta di cogliere la 
distinzione tra reazione nel quadro di un ordinamento giuridico se-
colare (e dunque costretto in una logica stringente di gerarchia delle 
fonti) e reazioni nella cornice del diritto della Chiesa con le sue pe-
culiarità e prima tra tutte l’origine primaziale del papato, con una 
missione permanente di natura sacramentale 16. 

 Allora valutare la fattualità di quanto accaduto, al di là delle me-
re dottrine, aiuta a comprendere gli effetti di un intervento porta-
to a compimento da Benedetto XVI e come esso sia stato metabo-
lizzato dalla comunità dei fedeli. E conseguentemente nella vicen-
da della possibile regolazione della sede impedita e/o della sede va-
cante occorrerà comunque partire «dal momento creativo di Bene-
detto XVI» 17.

Anche perché quanto operato dal Papa emerito, pur analizzabi-
le dal punto di vista dottrinale, non può essere accolto se non alla 
luce del primato di giurisdizione del Romano Pontefice, come co-
dificato nei cann. 331 e 333 § 1 del Codice del 1983 e dunque, co-
me ricordato dal Cardinale Ghirlanda, del suo essere «soggetto del-
la suprema potestà della Chiesa, la quale è sia di governo che di ma-
gistero autentico» 18.

14 C. Fantappiè, Papato, sede vacante e “papa emerito”. Equivoci da evitare, in 
chiesa.espressonline.it, 9 marzo 2013 (chiesa.espresso.repubblica.it/articolo/1350457).

15 R. Regoli, La novità del papato emerito. Unicità storica o inizio di nuovi tem-
pi?, cit., p. 104.

16 A riguardo C. Fantappiè, Riflessioni storico-giuridiche sulla rinuncia papale 
e le sue conseguenze, in Chiesa e storia. Rivista dell’Associazione Italiana dei Professori 
di Storia della Chiesa, 2014, 4, p. 113 ss.

17 R. Regoli, La novità del papato emerito. Unicità storica o inizio di nuovi tem-
pi?, cit., p. 109.

18 G. Ghirlanda, La rinuncia al suo munus da parte del Romano pontefice: il 
canone 332, in Papa, non più papa. La rinuncia pontificia nella storia e nel diritto 
canonico, cit., p. 116. 
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Così la vicenda della rinuncia si colora di ulteriore interesse per 
gli aspetti correlati alla forma e alle successive connessioni con le 
procedure (al bordo, se non oltre l’innovazione normativa) per la 
consapevolezza che il lucido pensiero di Papa Ratzinger ha indiriz-
zato l’attenzione verso fragilità dell’ordinamento canonico che, an-
che memori delle esperienze storiche, oggi devono essere approc-
ciate tenendo conto dell’evoluzione delle scienze, particolarmente 
quelle mediche, circa la condizione di chi dopo la «perdita irrever-
sibile della coscienza o della capacità di compiere atti umani, viene 
mantenuto, anche lungamente in vita con farmaci e apparecchiatu-
re tecnologiche» 19. 

Mi permetto, a questo punto, una digressione letteraria: spes-
so infatti la letteratura, particolarmente quella fantascientifica, è ca-
pace di intercettare con anticipo questioni che saranno 20. Così in 
un racconto del 1977, The Armageddon Decision, pubblicato l’anno 
successivo in Italia con il titolo quanto mai emblematico de Il di-
lemma di Benedetto XVI 21, lo scrittore di fantascienza e appassionato 
di occultismo J.H. Brennan, colloca in una Città del Vaticano tra-
slocata sul lago di Ginevra la vicenda di Papa Benedetto XVI, Pon-
tefice che al bianco pontificio, preferisce «il saio marrone dei frati 
francescani», affetto da allucinazioni – indizio di uno squilibrio psi-
chico – che non riesce a distinguere dalle visioni «che possono esse-
re un messaggio di Dio». In ballo è la sua sostituzione per incapa-
cità di intendere. Per sciogliere il dubbio «la gerarchia ecclesiastica» 
interpella un illustre psichiatra ebreo (onde evitare parzialità di giu-
dizio) che sottopone il Pontefice ad un test che dovrebbe certificar-
ne o meno «le capacità decisionali». Il rischio è che proprio in ragio-
ni delle sue visioni/allucinazioni avvii una nuova guerra mondiale: 
«l’Armagheddon». Qualche decennio dopo, nel 2008, Luigi Sandri, 

19 Ivi, p. 121.
20 In proposito mi permetto di rinviare a A.G. Chizzoniti, Intersezioni lette-

rarie tra diritto e religione, in Diritto, religione e letteratura, a cura di M. Abu Salem, 
L.M. Guzzo, Libellula, Tricase, 2019, p. 9 ss. 

21 Il racconto dà il nome all’antologia Il dilemma di Benedetto XVI, pubblicata 
nella collana Urania, 1978, n. 475.
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giornalista e vaticanista, pubblica il romanzo di fantapolitica vatica-
na Cronache dal futuro. Zeffirino II e il dramma della sua Chiesa, nel 
quale agli inizi del terzo millennio immagina che Papa Zeffirino II, 
successore tra l’altro anche di un Papa Francesco, dopo un inciden-
te d’auto finisca in un coma profondo, ma non irreversibile, rima-
nendo in questa condizione per anni, ipotesi non prevista dal Codi-
ce e dalla più volte emendata Costituzione Apostolica Universi Do-
minici gregis, così da innescare un immobilismo della Curia romana 
incapace (o contraria) a ipotizzare e mettere in atto una soluzione 
compatibile con gli interessi della Chiesa 22.

Al di là delle intuizioni proposte in questi intriganti racconti, 
segno della consapevolezza e della opportunità di intervenire su te-
mi che peraltro sarebbero stati ampliati dall’avanzamento delle co-
noscenze scientifiche e in particolare di quelle mediche, certo è che 
la rinuncia ha generato diritto e ne genererà. Per Ghirlanda «le af-
fermazioni di Benedetto XVI hanno un forte valore spirituale, direi 
mistico, e come tali […] debbono essere accolte, piuttosto che co-
me affermazioni strettamente dottrinali di carattere ecclesiologico e 
tanto meno canonico» 23.

Resta comunque la forte consapevolezza, come sostenuto da Ge-
raldina Boni, dell’indilazionabilità di un intervento normativo ca-
nonico: «determinata, da una parte, dai sorprendenti mutamenti 
sopraggiunti dal punto di vista tecnico-scientifico-medico con pro-
iezioni sulla vita umana inimmaginabili» e dalle «dinamiche interne 
all’ordinamento canonico di recente insorte, come il graduale affer-
marsi dell’“istituto” del “papa emerito”, sconosciuto e tuttora igno-
rato dallo ius canonicum positivo», situazioni non gestibili con il ri-
corso all’istituto dell’analogia legis 24. 

22 L. Sandri, Cronache dal futuro. Zeffirino II e il dramma della sua Chiesa, Ga-
brielli Editori, Verona, 2008.

23 G. Ghirlanda, La rinuncia al suo munus da parte del Romano pontefice: il 
canone 332, cit., p. 133.

24 G. Boni, Prospettive de iure condendo, in Papa, non più papa. La rinuncia 
pontificia nella storia e nel diritto canonico, cit., p. 137 ss.
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E da qui la proposta di una sfida per il diritto canonico e la 
scienza canonistica, in un momento di evidente crisi: «dimostrando 
l’attitudine ad anticipare e sanare potenziali conflitti, ovvero con-
gegnare soluzioni che assicurino, insieme alla tranquillitas ordinis, 
il bonum commune» 25, che vede in una possibile mobilitazione della 
scienza canonistica per la predisposizione di un ‘progetto normati-
vo’, così che «la formazione delle leggi, pure approvate e riconduci-
bili alla potestà pontificia, sarebbe più partecipata ovvero più sino-
dale […] con l’instaurazione di una comunità interpretativa univer-
sale che veda la canonistica riappropriarsi della propria indeclinabi-
le missione: senza ovviamente in alcun modo rivendicare l’esercizio 
della funzione legislativa, saldamente in mano al suo detentore, al 
quale solo si offrirebbe quel sostegno di cui, va ribadito – anche di-
nanzi allo scompaginato e sconfortante quadro della normativa ec-
clesiale dell’ultimo lustro –, non può fare a meno» 26.

Senza entrare nello specifico degli articolati contenuti della pro-
posta, e rilevato che essa è lungi dal volersi proporre come una for-
zatura, come sottolineato da Geraldina Boni («Esaurito tale laborio-
so stadio istruttorio […] alla comunità scientifica spetterebbe uni-
camente di attendere fiduciosa la deliberazione – esente da lacci 
che non siano ascrivibili allo ius divinum – dell’autorità legislativa 
suprema») 27, mi pare che a partire dalla rinuncia di Benedetto XVI 
si siano innescati/risvegliati/anticipati temi che, già presenti perlo-
meno nelle analisi/approfondimenti/dispute della dottrina più at-
tenta, hanno subito al tempo di Francesco evidenti accelerazioni. 
Metterei in evidenza, anche in ragione della celebrazione del qua-
rantennale della codificazione del 1983, quella della ‘posizione del-
le norme della Chiesa’ (posizione nel senso della predisposizione di 
nuovo diritto canonico positivo). 

La necessità intravista da Papa Francesco di intervenire su pun-
ti critici degli assetti organizzativo/normativi della Chiesa (in buo-

25 Ivi, p. 140.
26 Ivi, p. 141.
27 Ivi, p. 149.
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na parte, come risaputo, emersi già nei Concistori di preparazione 
al Conclave) ha avviato una fase di riforme, non sempre chiara negli 
indirizzi e nella forma, che ha visto la scienza canonistica (e la stes-
sa struttura interna della Chiesa preposta alla verifica formale della 
normativa canonica) in affanno rispetto alle spinte che il magiste-
ro pontificio proponeva e continua a proporre. Non guardo, ma si 
potrebbe ovviamente fare, ai contenuti degli interventi, quanto alla 
modalità di predisposizione e formulazione, e una volta promulga-
ti alla necessaria opera di interpretazione dei relativi provvedimen-
ti, anche alla luce del ruolo che l’ordinamento canonico riconosce 
all’attività della dottrina canonistica 28.

Se la coabitazione tra il Papa in Cattedra e quello emerito ha 
inizialmente operato per alcuni aspetti da ammortizzatore/cassa di 
compensazione 29, la tendenza a bypassare il momento intermedio 
nella predisposizione e formulazione degli interventi ha reso sempre 
più complicata la lettura e la ricostruzione della genesi dei numero-
si provvedimenti adottati (Motu proprio) in questo decennio da Pa-
pa Francesco: sia quelli più complessi e poderosi come ad esempio 
la riforma della Curia romana 30 e quella del Libro VI del Codice di 

28 G. Dalla Torre, Lezioni di diritto canonico, cit., p. 60.
29 M. Franco, La rinuncia prossima ventura, in Papa, non più papa. La rinun-

cia pontificia nella storia e nel diritto canonico, cit., p. 181, riferendosi a Benedet-
to XVI parla di «ruolo inedito: defilato, discreto, ma cruciale. E lo ha fatto natu-
ralmente, ritraendosi e insieme lasciando arrivare la sua voce flebile ma in alcuni 
casi dirompente. Da “nonno saggio in casa”, si è trasformato in sponda e argine 
per quanti nel papato di Francesco non si trovano a proprio agio. Ma ha finito an-
che per riaffermare alcuni principi teologici e arginare, sul fronte opposto, le pres-
sioni su Francesco di quanti vorrebbero assecondare e accentuare riforme dottri-
nali più radicali e rischiose per l’unità della Chiesa». In proposito vedi anche del-
lo stesso autore, Il monastero. Benedetto XVI nove anni di papato-ombra, Solferino, 
Milano, 2022, passim.

30 In proposito M. del Pozzo, Una lettura ‘strutturale’ di “Praedicate Evange-
lium”, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale (www.statoechiese.it), n. 13/2022, 
p. 47 ss.; M. Ganarin, La riforma della Curia Romana nella Costituzione Aposto-
lica Praedicate Evangelium di Papa Francesco. Osservazioni a una prima lettura, in 
Il diritto ecclesiastico, 2022, p. 271 ss;  S.F. Aumenta, R. Interlandi, La curia ro-
mana secondo Praedicate Evangelium. Tra storia e riforma, Edusc, Roma, 20232.
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Diritto Canonico 31, sia nel caso di quelli di spessore minore ma a 
volte non meno incisivi dal punto di vista del diritto.

Mi è parso, e sottolineo la mera natura di sensazione personale 
di giurista e canonista, di poter intravedere in questo percorso anche 
generativo di diritto, una sorta di idiosincrasia nei confronti di stru-
menti e metodi fino ad oggi alla base della positivizzazione norma-
tiva delle scelte operate all’interno della Chiesa da parte dei soggetti 
chiamati a sviluppare il potere legislativo ai vari livelli. 

Ricordo che il diritto con le sue metodiche e le sue tecniche an-
che di drafting è strumento e non fine, come bene emerge dalla le-
zione e dal pensiero già ricordato di Giuseppe Dalla Torre, e questo 
ancor più in un contesto come quello del diritto della Chiesa carat-
terizzato da una parte di diritto, quello divino, nella sua duplice fi-
gura di divino naturale e divino positivo rivelato, che condiziona e 
delimita tanto dal punto di vista della liceità che della legittimità, la 
parte di produzione umana.

3. Sinodalità e positivizzazione del diritto della Chiesa: dubbi e pro-
spettive

E forse anche sulla base di queste sensazioni, e sottolineo anche, 
dunque non con il tratto della esclusività, che le riflessioni sulla ‘si-
nodalità’, hanno finito con l’essere spesso indirizzate oltre che sul-
la ricostruzione di un principio, sulle sue declinazione circa un pos-
sibile allargamento/riposizionamento/revisione della partecipazione 
del popolo di Dio alla parte di potestas regimini relativa all’attività 
legislativa e alle sue conseguenze anche dal punto di vista dell’im-
patto sulla predisposizione stessa del diritto della Chiesa.

31 In proposito, cfr. B.F. Pighin, Il nuovo sistema penale della Chiesa, Marcia-
num Press, Venezia, 2021; G. Boni, Il Libro VI De sanctionibus poenalibus in Ec-
clesia: novità e qualche spigolatura critica, in Stato, Chiese e pluralismo confessionale 
(www.statoechiese.it), n. 11/2022, p. 1 ss; L. Eusebi, La Chiesa e il problema della 
pena. Sulla risposta al negativo come sfida giuridica e teologica, Morcelliana, Brescia, 
20222, particolarmente pp. 226-236.

www.statoechiese.it
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In questi anni la letteratura, spesso a carattere divulgativo, sul 
tema della sinodalità è stata amplissima, se non ipertrofica spazian-
do alla ricostruzione storica, all’analisi teologica, ed ovviamente an-
che alla sua portata giuridica 32. Il Cardinal Erdő, fine e attento ca-
nonista, nel saggio di apertura dal volume La sinodalità nell’attività 
normativa della Chiesa si premura di sottolineare che «La sinodali-
tà non è da confondere con la collegialità, la quale si riferisce nel-
la Chiesa al Collegio dei Vescovi, il quale costituisce, insieme con 
il suo capo, cioè con il Romano Pontefice, l’autorità suprema del-
la Chiesa, elemento appartenente alla sua costituzione e chiaramen-
te riconosciuto dai documenti del Concilio Vaticano II come anche 
dal vigente Codice di Diritto Canonico» 33. E rimarca quindi che 
una corretta definizione di sinodalità debba trovare una sua giusta 
collocazione nell’ambito della dimensione teologica della Chiesa ri-
badendo «il fatto che la sinodalità non è identica alla ‘democrazia’». 
È questa una preoccupazione diffusa. E se nella letteratura specializ-
zata possono essere individuate tre accezioni principali di sinodali-
tà: «La prima coincide con la collegialità episcopale, la seconda si ri-
ferisce alle forme istituzionali della cooperazione dei sacerdoti e dei 
fedeli laici nell’esercizio del ministero pastorale del Vescovo, la ter-
za invece è un principio organizzativo che è opposto al principio ge-
rarchico», per Erdő «Alla Chiesa si può applicare tra questi tre signi-
ficati esclusivamente il secondo» 34. E stringendo il fuoco sulla «si-
nodalità come strumento di conoscenza del ‘sensus fidei fidelium’ o 

32 Oltre ai contributi proposti nel volume La sinodalità nell’attività normativa 
della Chiesa. Il contributo della scienza canonistica alla formazione di proposte di leg-
ge, cit., oggetto di analisi di questo scritto, cfr. per sinteticità e completezza il già 
ricordato C. Fantappiè, Metamorfosi della sinodalità. Dal Vaticano II a papa Fran-
cesco, cit.; vedi inoltre Sinodalità. Istruzioni per l’uso, a cura di A. Melloni, EDB, 
Bologna, 2021; A. Martin, Sinodalità: il fondamento biblico del camminare insie-
me, Queriniana, Brescia, 2021; U. Sartorio, Sinodalità. Verso un nuovo stile di 
Chiesa, Àncora, Milano, 2021.

33 P. Erdő, La sinodalità come una delle espressioni della teocrazia nella costitu-
zione della Chiesa, in La sinodalità nell’attività normativa della Chiesa. Il contributo 
della scienza canonistica alla formazione di proposte di legge, cit., p. 21.

34 Ivi, pp. 21-22.
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il ‘consensus totius Ecclesiae’», guarda convinto al contenuto del can. 
750 § 1, ricordando che sul funzionamento istituzionale della real-
tà teologica del consensus totius Ecclesiae esso afferma che: «Per fede 
divina e cattolica sono da credere tutte quelle cose che sono conte-
nute nella parola di Dio scritta o tramandata, vale a dire nell’unico 
deposito della fede affidato alla Chiesa, e che insieme sono proposte 
come divinamente rivelate, sia dal magistero solenne della Chiesa, 
sia dal suo magistero ordinario e universale, ossia quello che è mani-
festato dalla comune adesione dei fedeli sotto la guida del sacro ma-
gistero; di conseguenza tutti sono tenuti a evitare qualsiasi dottrina 
ad esse contraria» 35. Una visione, questa, che nel cogliere il sentire 
di parte della canonistica pare evidenziare una esigenza di mantene-
re la sinodalità in un ambito per così dire ‘collaudato’, che tuttavia 
potrebbe apparire a molti limitativo rispetto ad una visione innova-
tiva ‘bergogliana’.

È però nel suo impatto sulla funzione legislativa che trova i mag-
giori interessi per la canonistica. Patrick Valdrini, dopo aver ricor-
dato che il termine ‘sinodalità’ è sconosciuto ai due Codici di dirit-
to canonico, sottolinea che il magistero di Francesco nel tentativo 
di «instaurare una ‘cultura ecclesiologica’ in grado di diffondere la 
“responsabilità comune” dei fedeli nella missione ecclesiale» fa largo 
ricorso ad essa sia nel senso di «cultura della partecipazione» che di 
«azione concreta di collaborazione tra fedeli all’interno delle comu-
nità gerarchiche». Due significati da distinguere per un corretto ap-
proccio proprio con riferimento alla funzione legislativa 36. Corret-
tamente ricorda (ma non solo lui) che se è chiaro che «nessun ob-
bligo di adottare procedure sinodali si impone al Romano Pontefice 
quando promulga leggi», in Francesco è abbastanza evidente la vo-
lontà di implementare il ricorso a pratiche consultive con il coinvol-
gimento diretto del popolo di Dio nell’esercizio della funzione legi-
slativa come indicato all’art. 6 della Costituzione Apostolica Episco-

35 Ivi, p. 24.
36 P. Valdrini, Funzione legislativa e sinodalità nel diritto canonico, in La sino-

dalità nell’attività normativa della Chiesa. Il contributo della scienza canonistica alla 
formazione di proposte di legge, cit., pp. 49-50.
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palis Communio 37. Una scelta a mio avviso rafforzata da quanto sta-
bilito poco dopo al § 2 del successivo art. 7, ove si afferma che «Ri-
mane integro il diritto dei fedeli, singolarmente o associati, di in-
viare direttamente i loro contributi alla Segreteria Generale del Si-
nodo». Nella stessa linea si orienta anche la Costituzione Apostolica 
Praedicate Evangelium con l’indirizzo a favore dello sviluppo di una 
sinodalità intra e inter-dicasteriale 38. Ma al di là di tali sforzi, il da-
to evidente è che «in assenza di legislazione specifica questa parteci-
pazione riposa unicamente su un’etica di governo dipendente dalla 
discrezionalità del legislatore». Fino ad ora questa idea di sinodalità 
si è quindi appoggiata sul convincimento della opportunità/neces-
sità dell’azione sinodale volontaria del titolare del potere legislativo. 
Confesso qualche perplessità circa questa affermazione della nuova 
sinodalità per via di prassi, ritenendo maggiormente lineare, come 
segnalato dallo stesso Valdrini, «opportuno sviluppare procedure di 
legiferazione che dettino regole precise circa l’uso della sinodalità» 39 
sempre che di ciò si definisca un corretto paradigma coerente con la 
struttura propria della Chiesa. 

Proprio in ragione delle perplessità emerse mi permetto di fare 
riferimento a quanto sostenuto da Carlo Fantappiè, che ricorren-
do ad una felice metafora, al fine di non intravedere nella sinodali-
tà il farmaco con il quale sia possibile curare tutti i mali della Chie-
sa, propone «alcune precauzioni» per l’uso della stessa 40. Tra queste 
quanto mai opportuno mi pare l’invito, già incontrato, a sottrarsi 
da una «confusione di prospettive tra sinodalità e democratizzazio-
ne della Chiesa. Ciò proprio per “tutelare la peculiarità della prassi 

37 Ivi, p. 51.
38 Ivi, p. 52. Una ratio, questa di coinvolgere i fedeli, che interessa anche le 

leggi promulgate dal Vescovo diocesano: «Pertanto, sarebbe un’applicazione del 
principio di sinodalità se un Vescovo, prima di promulgare una legge diocesana, 
interpellasse il Consiglio presbiterale, il Collegio dei consultori, il Consiglio dioce-
sano per gli affari economici e il Consiglio pastorale per riceverne il parere».

39 Ivi, p. 53.
40 C. Fantappiè, Metamorfosi della sinodalità. Dal Vaticano II a papa France-

sco, cit., p. 95 ss.
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sinodale”» 41. Non si tratta di rinunziare ad una contaminazione tra 
dimensione civile e dimensione ecclesiale: proprio la storia del di-
ritto canonico ci insegna quanto felice sia stata tale osmosi e quanto 
sia necessario che essa continui ad essere alimentata. Quanto piut-
tosto di approfondire ciò che distingue «la rappresentanza ecclesiale 
e la rappresentanza democratica» 42. 

Non meno interessante l’esortazione «ad evitare che la nuova si-
nodalità modifichi gli assetti della costituzione divina della Chie-
sa», da non intendersi come un impedimento all’apertura di spazi 
alla partecipazione di tutti i fedeli ai tria munera 43. Qui, a mio av-
viso, il pericolo non è solo quello rilevato da Fantappiè di «sottova-
lutare la pericolosità che deriva da una visione desacralizzata della 
Chiesa», ma che si finisca con l’avallare una sorta di ‘visione sarto-
riale dell’adesione alla Chiesa’, con una eterogenesi dei fini del ri-
lancio della sinodalità: trasformandola da spinta per una maggiore 
partecipazione dei fedeli alla vita della Chiesa e dunque per un suo 
rafforzamento, in uno strumento di destrutturazione in favore di 
forme individualistiche che non trovano conferme nell’essere del-
la Chiesa cattolica. 

Un ultimo richiamo è al rischio di possibili sviluppi applicativi 
della sinodalità che nel legare ‘troppo’ centro e periferie non finisca 
per attenuare, se non azzerare, quelle riflessioni intermedie che, pro-
prio nei sistemi democratici, fungono da efficaci momenti di dis-
cernimento a favore del bene comune (che è più della somma dei 
beni particolari). L’affermazione è forte, ma i rischi di errata appli-
cazione della sinodalità non sono meno alti.

41 Ivi, p. 99.
42 Ivi, p. 101.
43 Ivi, p. 102.
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